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Lunedì 9 novembre 2020 il Giornale

«Repubblica»

di Fabrizio de Feo

D
opo l’appoggio incondiziona-
to a Trump da parte della Le-
ga, Giancarlo Giorgetti, re-

sponsabile Esteri e numero due del
Carroccio, prende la parola. Lo fa,
intervistato da Carmelo Lopapa su
Repubblica, per confermare la «linea
atlantica» del movimento e mettere
nero su bianco che la Lega «è assolu-
tamente interessata a dialogare con
l’Amministrazione Biden. È impor-
tante farlo se vogliamo davvero anda-
re al governo in Italia».
Una presa di posizione che apre

subito il vaso di Pandora delle ipote-
si e delle illazioni, seminando il dub-
bio su uno smarcamento di Giorgetti
da Matteo Salvini, apparso in queste
settimane con la mascherina con il
nome di Trump. Una distanza su cui
si esercitano spesso i retroscena gior-
nalistici, ma che, pur all’interno di
un rapporto complesso tra caratteri
diversi, si rivela quasi sempre il frut-

to di una strategia, di una sinergia e
di un’azione politica complementa-
re. La linea della Lega sulle elezioni
statunitensi e sul nuovo corso demo-
cratico si riassume in una parola:
pragmatismo. Già nella giornata di
venerdì era arrivata da parte di Gior-
getti la dichiarazione ufficiale della
Lega e gli auguri di buon lavoro a Joe
Biden. Era stato lo stesso Salvini a
concordare questa uscita con il suo
numero due. Ieri il ragionamento è
diventato più approfondito. Il ragio-
namento di fondo che si fa dentro la
Lega è che ovviamente se avesse vin-
to Donald Trump sarebbe stato me-
glio, ma l’alleanza atlantica non è in
discussione, Biden ha vinto attraver-
so libere elezioni, quindi si prende
atto del voto democratico e lo si ac-
cetta in un’ottica di piena collabora-
zione, nel nome di una amicizia con
gli Stati Uniti che resta salda. Certo
c’è la convinzione che se si fosse vo-
tato amarzo il risultato sarebbe stato
ben diverso e l’effetto Covid sia stato

decisivo, ma ora bisogna ragionare
in termini politici. E capire che non
ci si può precludere il rapporto con
gli Stati Uniti.
Il presidente eletto Joe Biden, so-

stieneGiorgetti, «trova un Paese divi-
so. E non l’ha certo diviso Trump,
che perde d’un soffio in qualche Sta-
to come l’altra volta aveva vinto d'un
soffio. Non a caso Biden dice di voler
ricostruire un senso di ritrovata uni-
tà nazionale smarrito negli ultimi an-
ni». E aggiunge: «Sia chiaro: Trump,
coi suoi modi rudi e con tutti i media
contro, fa quel che hanno fatto i de-
mocratici Clinton e Gore quando
hanno perso di misura. Anche loro
hanno preteso il riconteggio dei voti.
Ma è un altro aspetto che mi appas-
siona di più», ricorda l'esponente del-
la Lega. «Mi sembra più interessante
capire se a gennaio i ballottaggi in
Georgia assegneranno lamaggioran-
za al Senato ai democratici o ai re-
pubblicani, perché da quel bivio di-
penderà in buona parte il destino del-
la presidenza Biden. Non è escluso
che sia pure funzionale al neo presi-
dente un Senato repubblicano, per
frenare la frangia radicale del suo
partito. Altrimenti, al mid term ri-
schia grosso». «Per noi - aggiunge -
non cambia nulla. Restiamo fermi
nella collocazione atlantica, che di-
venta ultra-atlantica su determinati
temi, ad esempio sul 5G. A differen-
za di chi, nel nostro Paese, ha difeso
posizioni filo cinesi. Sappiamo che
da parte della nuova Amministrazio-
ne ci saràmaggiore curiosità nel capi-
re chi potrà governare in Italia nei
prossimi anni. Sarà un bene, non ab-
biamo nulla da temere, anzi».

di Gabriele Barberis

D
itelo ai democratici de «noantri» e soprattutto
ai grillini che hanno scalato il potere in nome
della lotta ai privilegi della politica. E ditelo so-

prattutto ai ragazzi americani ebbri di gioia nel celebra-
re in piazza il funerale politico di Donald Trump. Avete
votato (negli Stati Uniti) o gioito (in Italia) per Joe Bi-
den? Eccovi accontentati in una sorta di patto con il
diavolo: via l’odiato presidente-tycoon in cambio del
grande ritorno della Casta. Questione di gusti e di prez-
zi da pagare, come i rimpianti di chi esultò per l’uscita
di scenadi Berlusconi nel 2011per poi ruggire di rabbia
tra le legnate fiscali e gli esodati elargiti dal governo
Monti.
Biden impersona il tipico presidente degli Stati Uniti
visto in svariati film hollywoodiani e serie tv, l’anziano
politico con abiti grigi e capelli candidi arrivato alla
CasaBiancadopodecennidi intrighi tra il proprio colle-
gioelettoralee i velenosi corridoidel Senato.Quei giova-
ni americani in piazza, un impasto tra gretini, no global
e sinistra mondiale, si sono battuti non per uno di loro
ma per uno degli altri, proprio per un rappresentante
emblematicodi quell’establishment chehanno sempre
cercato di abbattere. Di Trump conoscevano tutto o
quasi, tanto a quei livelli di odio basta additare il fasci-
stoide da defenestrare.Messa così è una causa che non
necessita di grandi spiegazioni: per loro era un usurpa-
tore quando ha vinto nel 2016, un dittatore quando ha
guidato gli Stati Uniti d’America, ora un pericoloso
squinternato che ha chiesto di ricontare i voti. Di Biden
invece sanno solo quello che porta carburante alla loro
crociata politica: fa parte del Partito Democratico ed è
stato otto anni il vice di Barack Obama. Ça suffit, come
direbbero i francesi, basta così. Non sanno forse che il
quarantaseiesimo presidente degli Stati Uniti d’Ameri-
cahapassato la suavita pubblicadaunapoltronaall’al-
tra, senza neppure un anno sabbatico. Questo per ram-
mentarloa chi si è fatto il sanguegramoper anni dinan-
zi a carriere inamovibili, indennità parlamentari da ca-
pogiro, vitalizi e auto blu.
Il successore di Trump, a 29 anni, era già senatore al
CampidogliodiWashington, carica che si è guadagnato
con continue riconferme elettorali. Dal 1972 al 2008,
tanto per dare un’idea a chi si proclama disgustato dal-
le dieci legislature consecutive collezionate da Pier Fer-
dinando Casini. Trentasei anni costellati ovviamente
da incarichi aggiuntivi, come la presidenza della com-
missione Esteri (quattro anni in due mandati), quella
sul controllo del narcotraffico (due anni) e infine quella
sulla giurisdizione del Senato (otto anni). L’esperienza
parlamentare si è conclusanel 2008 solo per raggiunge-
reunnuovo incaricodi prestigiomondiale: la vicepresi-
denza degli Usa a fianco di Obama, con ulteriori otto
fortunati anni alla Casa Bianca come numero due. E
invece di andare in pensione, nel 2017, ha sfruttato con
abilità l’unico periodo della carriera senza incarichi per
costruire la candidatura vincente di Usa 2020. Un per-
corso ineccepibile dal punto di vista democratico.
Ma questo non basta: bisogna sempre sapere stare dal-
la «parte giusta», sotto la tutela della sinistra globale che
decide chi è degno e chi no. Come nel caso di Joseph
RobinetteBiden Jr.,monumento viventedella risorgen-
te Casta celebrata a furor di popolo dopo anni di di-
sprezzo e contestazioni.
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PROMEMORIA PER I 5S:

VINCE IL RE DELLA CASTA

I fantasmi pro Tito di Joe

ELEZIONI AMERICANE 2020
Scenari italiani

DOCUMENTO
Un dettaglio della lettera scritta

nel 1979 da Biden al maresciallo Tito in
seguito alla morte di Edvard Kardelj

I l presidente americano eletto, Joe Biden, era
un fan di Tito, il boia degli italiani scaraven-

tati nelle foibe? Sicuramente i rapporti sono sta-
ti diretti e molto cordiali, come risulta da una
lettera del senatore a «Sua Eccellenza, il Mare-
sciallo Josip Broz Tito». Nel 1979 Biden si era
recato a Belgrado con una delegazione Usa per
«la triste scomparsa di Edvard Kardelj», brac-
cio destro di Tito responsabile dell’esodo di
250mila italiani. Il futuro presidente americano
nella lettera del primo marzo 1979 scriveva al
dittatore: «Desidero ringraziarla ancora per la
sua preziosa ospitalità». E sosteneva di avere
molto apprezzato «il nostro scambio di opinio-
ni». Il maresciallo gli aveva risposto garanten-
do che avrebbe fatto strada... fino alla Casa
Bianca.  FBil

lo spillo

La svolta della Lega
che legittima Biden
«Ci serve per governare»
La linea concordata da Giorgetti e Salvini:
non ci si può precludere il rapporto con gli Usa

La Lega per
governare
deve parlare
con Biden
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L’ULTIMO GIORNO 
DEL PAPA RE

20 settembre 1870
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tista di Pio IX? Cosa successe esattamente 
il 20 settembre 1870, quando i bersaglieri 
entrarono nella Roma papale dalla Brec-
cia di Porta Pia? Al di là della consolidata 
retorica, la ricostruzione di una battaglia 
durata una sola mattinata ma che ebbe 
tanto peso nella storia italiana.

Come si viveva nella piccola Roma oscuran-
tista di Pio IX? Cosa successe esattamente 
il 20 settembre 1870, quando i bersaglieri 
entrarono nella Roma papale dalla Brec-
cia di Porta Pia? Al di là della consolidata 
retorica, la ricostruzione di una battaglia 
durata una sola mattinata ma che ebbe 

*O
lt

re
 a

l p
re

zz
o 

de
l q

u
ot

id
ia

n
o.

.ilgiornale.it.ilgiornale.it
Se hai perso il volume, visita il nostro sito




